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L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«La Finanziaria può farci vincere»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Massimo Cacciari è anco-
ra al lavoro e non smette di pole-
mizzareconicolleghidicentrosi-
nistra. «Sfidiamo il centrodestra
alNordgiocandoci tutte lenostre
carte: dal riassetto della coalizio-
ne alla finanziaria. Il centrosini-
stra deve presentarsi con l’area
della socialdemocrazia europea e
conlafederazionedicentrodicui
devono parte anche i Democrati-
ci e lo Sdi, in grado, cioè, di cala-
mitare gli elettori moderati.

Quanto alla finan-
ziaria ha ragione il
presidente di Con-
findustria,D’Amato:
nonserveridistribui-
requalcheliraallefa-
miglie. Vanno soste-
nute, invece, la pic-
cola e media indu-
stria che al Nord fan-
no fatica ad adattarsi
alla new economy.
Se Giuliano Amato
farà questo tipo di fi-
nanziaria, se sarà l’e-
spressione di una fe-
derazione compren-

dente Democratici e Sdi potrà es-
sere benissimo il candidato pre-
mier per il 2001. Altrimenti il
centrosinistraandràaperdere».

IlPolostaorganizzandolegrandi
manovre di settembre, preparan-
dosi in anticipo alla campagna
elettorale del 2001. Il centrosini-
stra,persuperareilgapcongliav-
versari e vincere soprattutto al
Nord,cosadevefare?

«Il gap si supera solo se ci si pre-
senta con due aree ben struttura-
te,ognunadellequalisia ingrado
di recuperare una forte identità:
quella cattolico-liberaldemocra-
tica e quella socialdemocratica.
Queste aree devono riprendere il
radicamento nell’elettorato che
avevano un tempo e così, anche
in competizione tra loro, posso-
no sperare di ritrovare un appeal
elettorale. Perché è certo, lo si ve-
de da diversi segnali, il centrosi-
nistra sta perdendo consensi sia
al centro che a sinistra. E, dun-
que, i Ds devono svolgere il loro
ruolo di partito socialdemocrati-
co europeo e gli altri devono fare
unafortefederazionedicentro».

Ma secondo lei questo è sufficien-
teasconfiggereunBerlusconiche
riesce a vincere anche grazie ami-
ratiedefficacislogan?

«Noinonpossiamofareunapoli-
ticanonpoliticacomefailPolo.Il
centro e la sinistra non potranno
mai ridurre la politica a slogan
perchéè qualcosadiestraneoalla
loro natura e cultura. Non si può
inseguire Berlusconi sul terreno
delle tv e su quello dell’elimina-
zione del discorso politico. Dob-
biamoessereconsapevolichesia-
mo in una fase storico-culturale
non favorevole eallora, dico,che

ha ragione Enrico Letta quando
insiste sul fatto che il centrosini-
stra deve smettere di essere una
marmellata, in cui i movimenti
centrifughi sono all’ordine del
giorno. Se non ci si ridefinisce in
due aree non si avrà la possibilità
di farcela a superare il centrode-
stra».

Lei, attraverso l’Unità, già alcuni
mesi fa invitò i Democratici a
mettersi insieme alle altre forze
di centro per federarsi. Ma finora
l’Asinelloèrimastofuori.

«Ed è l’ennesima sciagura, il se-
gno della voglia di suicidio del

centrosinistra. Se i Democratici
non faranno parte della federa-
zione epreferirannoaggiungersi,
inutilmente, ai Ds o, peggio, for-
meranno la terza gambetta della
coalizione, una cosa risibile in
quantità e in qualità, vorrà dire
che non avremo chances. È ur-
gentissimo allargare la federazio-
ne anche all’Asinello. Ma anche
ai socialisti. E toccherà a quest’a-
rea esprimere il leader dellacoali-
zione».

Quindi lei è d’accordoconilmini-

stro Letta quando dice che toc-
cherà al leader della federazione
di centro essere il candidato pre-
mierperil2001?

«Sì, ma aggiungo una cosa in più
quando propongo che anche lo
Sdi facciapartedella federazione.
Che deveessereun soggetto poli-
tico nuovo, con un forte appeal
per quegli elettori di centro che
non hanno votato Berlusconi, o
che lo hanno votato - come ab-
biamo visto nel Nord-Est - solo
perché non possono dire sì ad un
centrosinistra egemonizzato dai
Ds. Questo al Nord lo sappiamo

conmatematicacertezza».

Sequestaèlasuaanalisicispieghi
allora perché tra i Democratici ci
sono tante resistenze a far parte
dellafederazionedicentro.

«PerchèsiamounUlivoinsedice-
simo, con pulsioni alla Rifonda-
zione comunista, con posizioni
veterolaiciste e cattoliche. I De-
mocratici sono un perfetto erede
dell’Ulivo e dunque comprendo-
no di tutto. Ma ognuno deve ca-
pire ciò che è utile al centrosini-
straenonlimitarsisoloatestimo-

niarelapropriaorigine».

Mentre il centrosinistra da mesi
discutesullapropriariorganizza-
zione Berlusconi dispiega la sua
strategia: alleanza con la Lega al
Nord,controribaltonialSud.Una
situazioneimpari.

«Infatti: mentre noi non stiamo
facendo nulla di ragionevole lui
lo fa. Certo non so se questo gli
basterà dopo, ma intanto gli sarà
utile per vincere. E così al Nord si
allea con Bossi e al Sud sfila le for-
ze di centro dalla nostra coalizio-
ne. E questo gioco gli riuscirà ap-
pienose nonfacciamociòcheho
appena suggerito.
Cioè, se non c’è una
forza gravitazionale
vera che attragga gli
elettoridicentroine-
vitabilmente questi
saranno calamitati
da Berlusconi. È
dunque urgentissi-
mo mettere in cam-
po la strategia delle
due aree emolti ami-
ci, anche in altri par-
titi, lo hanno ben
chiaro. Quindi a fine
agosto, all’inizio di
settembre spero che

riparta il discorso della federazio-
ne che può essere una carta im-
portante per il centrosinistra as-
siemeaquelladellafinanziaria».

In proposito, come giudica la po-
sizione del presidente di Confin-
dustria?

«Io sono pienamente d’accordo
conAntonioD’Amato:nonserve
una ridistribuzione di qualche li-
ra alle famiglie. Va invece soste-
nuta lapiccolaemediaimpresaal
Nord. Certo c’è il boom, ma que-
ste imprese fanno una fatica be-

stia ad adattarsi alla new econo-
my».

Le posizioni di D’Amato sono
strumentalizzatedalPolo.

«Certo. Tuttavia vado convin-
cendomi, per quello che vedo e
sento nel Nord-Est, che gli indu-
striali non hanno più tanta vo-
glia di ritrovarsi Bossi e Berlusco-
ni al governo. Man mano che la
ripresa si consolida hanno paura
della prospettiva di un governo
poco europeo. Quindi giochia-
mo noi la carta indicata da Con-
findustria, valutiamo positiva-
mente il discorso di D’Amato

quando dice: badate
che la ripresa econo-
mica italiana non è
quella americana, e
quandoaggiungeche
la piccolae media im-
presa sonoancorade-
boli».

E il governo è in gra-
do di recepire questi
suggerimenti?

«Deve farlo. Chi vive
a contatto con i pro-
blemi del Nord-Est e
non dentro i corridoi
di Montecitorio que-
ste cose le vede e le

sente quotidianamente e dun-
que al Nord ci dobbiamo giocare
tutto: il riassetto del centrosini-
straelafinanziaria».

E Giuliano Amato può essere l’uo-
mo del centrosinistra in grado di
sfidareebattereBerlusconi?

«Sefaunafinanziariaconilsegno
che ho indicato e seè espressione
di una federazione che compren-
de anche Democratici e Sdi, è un
candidato che va benissimo. Al-
trimenti comunque siva aperde-
re».

“D’Amato
ha ragione

Vanno sostenute
medie e piccole

imprese
al Nord

”
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“Democratici e Sdi
entrino nella
Federazione

di centro
Amato può

essere il leader

”

«Voto a ottobre con la legge del Polo»
Diktat di Berlusconi sulla riforma elettorale. «Le altre le faremo da soli»
ROMA «È essenziale andare rapi-
damente alle elezioni, rispar-
miando al paese i guasti di dieci
mesidicampagnaelettorale».Sil-
vioBerlusconi, inun’intervistaal
periodico “Destra e libertà”, tor-
na a chiedere il voto a ottobre,
magari con una nuova legge elet-
torale. Riforma che, afferma, sa-
rebbe possibile se lamaggioranza
accettasse in materia tutte le pro-
postedelPolo.SecondoBerlusco-
ni, che ribadisce le promesse di
modernizzazione e abbattimen-
to delle tasse già avanzate in que-
sti anni, l’opposizione «ha fatto
la sua parte e non ha alcuna in-
tenzione di prestarsi al gioco del
negoziato continuo, con annessi
mercanteggiamenti, caro al cen-
trosinistra».«Quelchepotevamo

dare - conclude il leader di Forza
Italia-l’abbiamodato».

Ilmessaggioèdirettoal-
lamaggioranzae riguarda il tema
delle riforme. Berlusconi chiede
in pratica al centrosinistra di
prendere il pacchetto delle pro-
poste elettorali del Polo senza
proporre modifiche, che allun-
gherebberoitempi.Lanuovaleg-
ge, dice, potrebbe essere così ap-
provata in fretta e subito si po-
trebbe andare a votare con van-
taggiodelpaese.Quantoallealtre
riforme il Cavaliere conferma il
disegnogià illustrato:ossiale farà
il Polo la prossima legislatura,
quando disporrà, secondo le sue
previsioni, di un’ampia maggio-
ranza in parlamento. Il centrosi-
nistra, dice Berlusconi, ha altri-

menti una sola alternativa, quel-
la di tenere la legge elettorale così
comeè,evotareinprimaveraalla
scadenza naturale. Solo che, ap-
punto, sarebbero dieci mesi di
campagnaelettorale.

In effetti per lui la cam-
pagna è già avviata da tempo.
Nell’intervista al periodico di Ur-
so, Berlusconi illustra i primi tre
provvedimenti che prenderà
quando sarà tornato a palazzo
Chigi. Primo, diminuzione delle
tasse, secondo, riduzione di leggi
e regolamenti, terzo le riforme
istituzionali a cominciare dal fe-
deralismo.

«Il primo impegno - af-
ferma - sarà quello che gli italiani
più si aspettano da ungoverno di
svolta liberale: la diminuzione

del carico fiscale e la riduzione
della selva di imposte, tributi e
balzelli in cui si perde lo spirito
d’iniziativa». Il secondo provve-
dimento promessodaBerlusconi
equivalepiùomenoaunarivolu-
zione: ossia «il disboscamento
della giungla di leggi e regola-
menti che opprime i cittadini e
tiene alla larga dall’Italia gli inve-
stitori stranieri».Terzapromessa,
la modernizzazione del paese.
Espressione un po’ vaga, che Ber-
lusconi traduce in un concetto a
lui caro: «Da molto tempodi par-
la di riforme istituzionale, che
non si fanno mai per il conserva-
torismo della vecchia consocia-
zione partitocratica». Ovvero le
riformelefaremonoi,quandosa-
remoalgoverno.


